

[image: ]




Lovison G. Deborah

LA BAMBINA DI CRISTALLO





[image: ]
Cavinato Editore International





© Copyright 2015 Cavinato Editore International
ISBN: 978-88-6982-130-1
I edizione 2015
Tutti i diritti letterari e artistici sono riservati. I diritti di traduzione, di mem-orizzazione elettronica, di riproduzione e di adattamento totale o parziale, con qualsiasi mezzo (compresi i microfilm e le copie fotostatiche) sono riservati per tutti i Paesi

© Cavinato Editore International
Vicolo dell’Inganno, 8 - 25122 Brescia - Italy
Q +39 030 2053593
Fax +39 030 2053493
cavinatoeditore@hotmail.com
info@cavinatoeditore.com
www.cavinatoeditore.com

Progetto grafico, copertina e impaginazione Rakesh Kumar Sharma



LA BAMBINA DI
CRISTALLO








Questa raccolta di piccoli racconti, che
possono essere identificati come racconti bonsai, rappresenta un
linguaggio d’autore molto scarno ed essenziale, a tratti
naif, del quale si è voluto tenere il timbro, anche durante la
correzione.

Uno stile graffiante, fanciullesco, ingenuo e
crudo, senza formalismi, utile a raccontare storie di tutti i
giorni, esprimendone il profilo più inquietante. I racconti
non mantengono una linea di demarcazione tra ciò che è
accettabile e ciò che non lo è. Al contrario, tracciano
un continuum tra sofferenza, incoscienza e coscienza,
evidenziando una vita a tratti crudele, nella quale si vanno a
miscelare tra loro i valori umani e gli istinti animali.

Nella prima parte del libro i racconti vertono
sulla descrizione di storie riguardanti animali che manifestano
qualità umane. Al contrario, nella seconda parte, si alternano
storie di uomini che hanno, come tematica centrale il concetto di
omicidio/suicidio, quasi a voler mostrare le caratteristiche
più bestiali dell’uomo.

 

STORIE DI ORDINARIA
PAZZIA

Salve, il mio nome è Deborah e ormai
sono anni che mi trovo inchiodata in questo letto d’ospedale,
bloccata da una paralisi.

Sino a qualche tempo fa avevo una vita
misera, eppure felice, perché tutte le rabbie, le
frustrazioni, le scaricavo scrivendo storielle emozionali
“liberatorie” e davo l’incarico a qualcuno di
trascriverle al pc per pochi euro.

La mia penna parlava di tutto in modo
graffiante e spesso, involontariamente, offensivo per chi per caso
si ritrovava nel personaggio.

Ma la mia passione superava ogni ostacolo
e il giorno lavoravo per permettermi di scrivere la notte.

Quei pochi amici mi chiamavano
“bambina indaco” per via della mia eterna mente da
fanciulla, rimasta leale e veritiera sino alla nausea.

Solo di notte diventavo, nei miei testi,
una violenta bastarda giudice del mondo.

Non ho mai guadagnato un centesimo dalle
vendite dei miei libri, anzi ne spendevo migliaia, e l’unica
sporadica consolazione era quando “per far numero” mi
chiamavano a qualche rappresentazione.

In quei momenti ero felice nel vedere
gente che mi applaudiva urlando “brava… ancora…
raccontacene un’altra”.

Solitamente per quelle occasioni
raccontavo storie su animali estrapolando le più etiche,
delicate, ma sempre dal timbro forte tipo queste:

MAMMA SCHJBA

C’era una volta una cammella di nome
Schjba, nata e cresciuta in una grotta di pastori nei deserti del
Sahara.

Aveva imparato sin dalla giovane età a
bere tanta acqua in modo da sopportare giorni e giorni di viaggi,
di astinenze e digiuni.

Per non finire sul falò come prelibata
carne di cammello.

Lungo i suoi cammini spesso aveva incontrato
carcasse morte di animali, cibo per avvoltoi e a volte anche resti
umani.

Molti erano i suoi ricordi tristi, come la
morte improvvisa di quell’anziano vecchio della tribù
che, nel mezzo delle dune, si accasciò sulla gobba e lei, con
passo lento, quasi funebre, lo riportò alla sua casa per una
degna sepoltura.

Un’altra volta trasportando una famiglia
vennero assaliti da dei banditi che, dopo avergli rubato tutto,
tentarono di portare via loro pure la cammella.

Ma Schjba, presa da cuore e coscienza, dopo
qualche chilometro, si accasciò fingendosi morta, per poi far
ritorno dai suoi padroni, salvandoli da una morte certa che il
deserto riserva a chi viene abbandonato tra la sabbia delle
dune.

Nella stagione dell’amore si accoppiava
e generava, ma i nascituri venivano poi svezzati da altre mamme, in
quanto il suo compito era da animale da trasporto nel deserto.

Un giorno, in uno dei suoi soliti percorsi,
notò due sagome; una era una donna appena morta, l’altra
era un neonato che gemeva flebilmente per fame e sete.

Davanti a quell’orrore Schjba non
tentennò e, scrollandosi la gobba, gettò giù sacchi,
barattoli e padrone e, sdraiandosi dolcemente al fianco di quel
bebè, offrì la sua mammella per nutrirlo e
dissetarlo.

Il pastore “padrone” dinnanzi a
tale gesto altro non poté che contemplare quell’atto
assoluto d’amore, così condusse il cammello a fare
ritorno alla tribù portando anche il bimbo.

Passarono anni da quel giorno e quel bambino
divenne un uomo forte e tenace che, dotato di grande intelligenza,
presto intraprese la strada del business del petrolio e divenne,
così, ricco e famoso.

Ma nel giovane il ricordo della sua mamma
cammella e di quella povera tribù d’accoglienza era
rimasto sempre vivo.

Così, un bel giorno, caricò il suo
fuoristrada di dollari e cibo, e dietro alla Jeep attaccò un
carrello da traino tutto dorato; voleva tornare dalla sua gente per
ringraziarla, ma soprattutto per riprendersi la sua mamma
Schjba.

IL VECCHIO LEON

C’era una volta un leone forte,
possente, ma ormai troppo anziano per gestire il suo harem.

Ogni periodo dell’accoppiamento gli
costava ormai lunghe lotte sanguinose e il più delle volte era
costretto alla resa, così si dileguava nella foresta senza
aver potuto donare il proprio seme procreativo.

Si sentiva ormai un leone fallito e le sue
giornate trascorrevano solo con lunghe dormite, nutrendosi degli
avanzi di caccia abbandonati dai suoi giovani fratelli.

Leon era così stanco e depresso che
spesso non riusciva nemmeno a grattarsi la criniera e, quando
trovava pozze d’acqua, invece che lavarsi, ci si addormentava
dentro, rischiando di finire nelle fauci degli alligatori.

In quella parte di foresta, ormai, era
conosciuto, e anche le gazzelle lo inseguivano per farlo scappare.
Un giorno, mentre fuggiva, inciampò in una trappola nascosta
dai bracconieri.

Gli uomini, sorpresi della preda catturata,
ferita e mezza morta, decisero di caricarlo sul camion e di
consegnarlo all’ospedale veterinario di zona.

Fu un vero colpo di fortuna per Leon, quando,
dopo essere stato curato, si ritrovò in una gabbia dello zoo
nutrito e riverito.

Oggi Leon è ritornato protagonista nel
vedere gli uomini che hanno paura di lui e in quei cinque metri
quadri di spazio ruggisce tanto, quando passa il guardiano, per
chiedere almeno una carezza, un gesto d’amore.

FIOCCO

C’era una volta un agnellino di nome
Fiocco, tutto ricciolino, era felice tra le cosce della mamma e gli
piaceva il buon latte che sgorgava dalle mammelle della
genitrice.

E ancor più felice fu il giorno che
assaporò quell’erbetta tenera dei campi.

Fiocco, nella sua spensieratezza, non capiva
cosa volesse dire essere agnello e si credeva giovincello senza
paura; così un giorno, restando indietro dal gregge e
nascondendosi nella natura, si dileguò.

Per Fiocco iniziò l’avventuroso
cammino di bosco in bosco.

Un giorno, mentre saltellava sculettando,
incontrò un bel piccolo volpino e subito divennero amici.

Passarono mesi indimenticabili di
solidarietà e condivisione sino ad arrivare all’età
della pubertà.

Da quel momento in poi compresero che la loro
natura era differente.

Fiocco brucava l’erba mentre il suo
amico cacciava carne.

Fiocco aveva l’istinto di scappare, la
volpe l’istinto d’inseguire la preda.

Ma così forte era la loro amicizia che la
volpe, riconoscendo la sua natura carnivora, prese
l’agnellino e lo riaccompagnò all’ovile di
provenienza.

Il suo rientro fu una gioia per tutto il
gregge, soprattutto per il pastore che già contava i soldi per
la vendita di quel pezzo di carne.

Dopo qualche giorno il destino di Fiocco fu
segnato e l’indomani si ritrovò appeso a un gancio della
vicina macelleria.

La sua compagna volpe, che a distanza aveva
osservato con tanto dolore, presa dalla rabbia, con la sua
dentatura affilata strappò la rete del recinto in modo che le
povere bestiole potessero scappare nel bosco.

La volpe dedusse che era meglio per loro la
libertà, anche se in qualche caso venivano assalite da animali
per fame, ma era certo meglio che restare prigionieri in attesa di
una morte certa.

LA BABBA VACCA

C’era una volta una mucca così
bella che lo stalliere, alla nascita, le aveva dato il nome Delice,
perché proprio per la sua oggettiva bellezza si distingueva da
tutte le altre e tutti i tori della stalla la guardavano con
ingordigia, attendendo pazientemente l’età della
fecondazione.

Di contro, le femmine la osservavano con aria
d’invidia, loro avrebbero voluto essere al suo posto, e
mentre le buone si limitavano pensando solo tra sé
“beata lei”, le cattive le facevano qualche dispetto,
tipo urinargli nel fieno o sporcargli la paglia con escrementi
vari.

Ma Delice non si arrabbiava mai, e a ogni
offesa ricevuta rispondeva con una scodinzolata di
rassegnazione.

In verità, quei dispetti la facevano
molto soffrire, ma pensava che se avesse reagito, avrebbe risolto
poco.

Così, per la sua bontà, le vacche
cattivelle iniziarono a chiamarla Babba Delice “la deliziosa
babba”.

Passò, poveretta, la sua adolescenza con
i sensi d’inferiorità sperando in tempi migliori
“da adulta”, e così venne il giorno in cui il
veterinario capì che Delice era ormai pronta per procreare e
venne trasferita in un altro padiglione.

Delice era da sola ma felice, la biada senza
pipì e il letto ben fatto, in attesa dello sposo.

Ma le cose iniziarono da subito ad andare male
e sentiva dei tori che muggivano selvaggiamente dall’altra
parte della staccionata, rotolavano, calciavano cercando di
abbattere quel poco di legno che la proteggeva.

Così Delice, tutto a un tratto, si
trovò circondata da tanti tori sbavanti di voglia, e,
tenendole le corna, la montarono senza nessuna pietà.

La mattina seguente, lo stalliere capì
quanto era successo, ma trattandosi di una mucca, si mise a ridere
apaticamente ed esclamò: “meglio così, hanno fatto
già tutto da soli. Oggi avrò una rogna in
meno”.

Dopo mesi di gestazione, nacque un bel
vitellino, ma trascorsi appena due mesi d’allattamento, lo
stalliere glielo portò via all’improvviso, senza poterlo
nemmeno salutare.

Sapeva che a breve sarebbe arrivata la festa
di Pasqua e il suo bel vitellino di carne tenera avrebbe fatto gola
ai macellai della zona.

Delice era molto intelligente e per nulla
“babba”, infatti soffriva moltissimo per la vita
passata e presente e andò in forte depressione, mostrandosi
introversa e taciturna, e spesso piangeva scalciando nel vuoto.

Il suo era un destino disgraziato e disegnato,
in quanto ogni anno la storia si ripeteva con gli stessi soprusi e
abusi, fisici e morali.

Un giorno però arrivò nel suo
recinto un’altra mucca ormai vecchia, senza né pelo
né forza, ma tanto saggia, e strinsero subito una buona
amicizia.

Bella era il nome della nuova
arrivata, e impietosita dal comportamento di Delice, si dedicò
ad ascoltare i suoi pianti senza impaurirsi delle scalciate
schizofreniche e nel tempo si conquistò la sua fiducia.

L’amica Bella la capiva molto bene in
quanto, sino a poco tempo prima, aveva ricevuto analogo servizio ,
e non la giudicava per nulla babba, anzi al contrario,
decise di trascorrere gli ultimi mesi di vita a donare
all’amica le perle di saggezza derivate dal suo bagaglio di
esperienza.

Bella voleva far comprendere a Delice che il
suo infame destino poteva essere una benedizione e che le
sofferenze patite le avrebbero arricchito l’anima per godere
probabilmente in una vita di nuova dimensione.

Ci vollero mesi di pazienza affinché a
Delice arrivasse la comprensione dei messaggi della mucca
saggia.

Ma ci arrivò. E una solare mattina
risvegliandosi “rinnovata in sapienza e amore”,
capì di ritenersi una mucca fortunata, speciale.

Le sofferenze di vita altro non erano state
che una prova per la sua anima in crescita.

Purtroppo però, pochi giorni dopo, la
vecchia amica Bella, mentre parlava con Delice di viaggi astrali
meravigliosi, si abbandonò e il suo respiro di botto si
fermò.

D’impatto Delice ci rimase male, ma non
pianse.

Perché per Bella era arrivata la tanta
attesa ora di porre fine a quella infausta vita e di dar avvio alla
felicità, alla serenità della sua anima.

L’incontro con Bella aveva reso Delice
più forte anche nel comportamento, infatti quando le si
avvicinava un toro, lei aveva acquisito un carisma che soltanto con
lo sguardo riusciva a cacciarlo.

Le compagne mucche, stupefatte, cominciarono
ad ammirarla e soprattutto a rispettarla. Infatti non fu più
chiamata “Babba” ma “Delice la Bella”
proprio come la sua cara maestra di vita.

Dopo pochi anni si presentò alla stalla
un grande camion che caricava carne viva da macello.

Tutti piangevano, vacche e tori compresi,
avendo capito la destinazione.

Ma Delice la Bella no.

Lei era pronta a ricevere l’evento morte
con naturalezza e non ebbe minima paura.

Con passo fiero e deciso, andò incontro
all’ultimo giorno di vita con serenità.

Finalmente anche la sua anima poteva cibarsi
di felicità, liberandosi per sempre dalle sofferenze.

IL CONIGLIO AMATORE

Giacomino scrive al pc: “Ciao nonnino
mio, sono Giacomino, come stai? Da quando è morta nonna,
papà racconta che ti sei ammalato e da quel letto bianco ti
abbandoni sempre più. Vorrei tanto venirti a trovare, ma mamma
non vuole perché ho appena undici anni e in ospedale non mi
fanno entrare. Mi manchi tanto, mi sento perso senza le tue carezze
e le tue belle favole che mi addormentavano portandomi in quel
celeste mondo incantato, bello e giusto. Adesso, arrivata la sera,
ceno con Tribuna politica e digerisco con le solite
polemiche di mamma e papà: i soldi non bastano più,
c'è il mutuo da pagare, la scuola, la palestra e “cazzi
e mazzi”. Così altro non faccio che rifugiarmi in
internet dove, mentre cerco dei buoni cartoni animati, si
infiltrano interferenze di donne messe a quattro zampe e uomini con
l’uccello grosso come una casa. Sarò piccino ma non
sono scemo e quel che si affaccia alla finestra di questo mio
inizio di vita adolescenziale mi fa già schifo. Quindi nonnino
mio, tu che sai inventare tante storielle piene d’amore,
inviamene almeno una che trasmetta emozioni, come sarebbe giusto
ascoltassi alla mia età”.

Nonnino risponde:
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